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In ogni territorio che si va a scoprire è bello farsi sorpren-
dere da luoghi inaspettati che raccontano storie uniche 
ed irripetibili, da ascoltare e godere. 

Tappe: Seriate - Comonte di Seriate - Pedrengo - Al-
bano Sant’Alessandro - Torre de’ Roveri - Bagnatica 
Distanza: km 3,5 + 3 + 7 + 4,5 + 6. Totale 24 km
Tempo consigliato: 1/2 giorni

L’itinerario parte da Seriate e più precisamente dal Mu-
seo Monsignor Guglielmo Carozzi, situato a pochi 
passi dalla maestosa parrocchiale del Santissimo Re-
dentore, in Via G. Venezian n. 11. 
Se vi aspettate una di quelle strutture con allestimenti 
innovativi, studi museologici e museografici all’avan-
guardia, caffetterie e book shop con foulard griffati, 
avete sbagliato posto. 
Questa è una collezione storica autentica, raccolta in 
sette sale al primo piano dell’ala destra della grande 
villa Piccinelli, che raccontano la storia di Seriate e il 
rapporto che la cittadina ha avuto con le vicende del 
mondo, grazie ai diversi oggetti di uso quotidiano, agli 
abiti, ai documenti e alle foto delle due grandi guerre, 
passando per le vicende di personaggi illustri negli 
ambiti pubblici, ecclesiastici, politici e sportivi. 
Il valore di questo piccolo museo, che oserei dire com-
movente per l’allestimento un po’ datato ma efficace, 
sta nella estrema cura con cui i volontari lo gestiscono 
e accompagnano i visitatori, e nel fatto che non è sol-
tanto una raccolta di testimonianze, ma contempora-
neamente anche storia del mondo vissuta e vista da 
una cittadina della provincia bergamasca, con meti-
colosità e densità di spunti, grazie alla collezione delle 
microstorie che costituiscono la nostra storia e terra.
Farsi guidare da un volontario del museo è come 
viaggiare nel tempo, senza perdersi nel nozionismo, 
ma tutt’altro ritrovando spunti di riflessione anche 
paragonandosi con il proprio vissuto che può anche 
essere lontano da questa realtà specifica. 
Per intendersi, ci si trova di fronte ad una piccola storia 
d’Italia vista e vissuta da un paese, con tanto di testi-
monianze anche importanti del panorama nazionale.



i personaggi

Monsignor Guglielmo Carozzi 
Curnasco di Treviolo 1880 - Seriate 1970
Entrato all’età di dodici anni nel Seminario 
a Bergamo, compagno di studi ed amico 
di Angelo Giuseppe Roncalli, il futuro Papa 
Giovanni XXIII, frequenta teologia a Roma, 
dove si laurea anche in filosofia, diritto civi-
le e canonico. 
Ritorna a Bergamo richiamato dal vescovo 
Radini Tedeschi che gli dà l’insegnamento 
di dogmatica e diritto sociale in Seminario, 
oltre al ruolo di economo.
Durante la prima guerra mondiale, il 
Seminario si trasforma in ospedale militare 
e Carozzi assiste spiritualmente e concreta-
mente i militari ricoverati.
Dal settembre 1919 diviene parroco di Se-
riate dove rimarrà fino alla morte, avvenu-
ta il 14 aprile 1970.
La sua energia, umanità e conoscenza pro-
fonda della propria comunità lo fecero ama-
re profondamente, anche per la instancabile 
proiezione nella realizzazione di opere, dal-
la fondazione e organizzazione dell’Azione 
Cattolica, alle cariche in Seminario e in Di-
ocesi, o alle cariche presso il tribunale ec-
clesiastico o all’unione missionaria.
A Seriate creerà o farà risistemare diverse strut-
ture: teatro, due oratori, campo sportivo, chie-
setta del Sacro Cuore, asilo parrocchiale, nuo-
va casa parrocchiale, chiesa di San Giuseppe, 
campanile della chiesa parrocchiale.
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Il percorso alla scoperta dei luoghi inaspettati di Terre del Vesco-
vado riprende in direzione della vicina frazione di Comonte, situata 
a 3,5 chilometri a Est, dove in Via Luigia Corti n. 6, è presente l’Isti-
tuto Sacra Famiglia, ospitato nell’antica villa Tassis-Cerioli.
La residenza patrizia, eretta nel XVII secolo e profondamente ri-
qualificata nella seconda metà del XVIII secolo, ospita oggi le suo-
re della congregazione, impegnate soprattutto nel servizio edu-
cativo attraverso la vicina scuola.
Il luogo è particolarmente suggestivo e non privo di sorprese, a 
partire dal bel portale d’ingresso su cui sono dipinti tre stemmi. 
Al centro c’è il monogramma di Maria Vergine con la corona e i 
gigli; a sinistra, quello della famiglia Tassis o Tasso di Cornello, in cui 
sono raffigurati un tasso e un corno, simbolo della posta, dato che 
furono tra i primi e maggiori diffusori del sistema postale europeo 
tra Lombardia, Svizzera e Germania; a destra, lo stemma della fami-
glia Cerioli, costituito nella parte inferiore, su fondo d’azzurro, da tre 
ceri accesi e nella parte superiore da un’aquila nera su fondo oro.
Varcata la soglia, costituita da una serliana a quattro colonne e 
due semicolonne, la bellezza del luogo prosegue con la piccola 
corte pentagonale che anticipa l’ingresso alla villa, abbellita da 
magnolie ed ulivi. 
Sulla sinistra si eleva l’alta torre campanaria della cappella della 
villa, eretta nel 1891.
Con l’accoglienza gentile e discreta, che caratterizza le religiose, è 
possibile ammirare le sale affrescate dei due piani della villa, in cui 
vi sono un ciclo tardo-settecentesco con le Storie della Creazione, 
posto in uno degli ambienti del pian terreno, una splendida sala 
affrescata di primo Ottocento dal pittore bergamasco Paolo Vin-
cenzo Bonomini, sempre al piano terreno e due stanze al primo 
piano, costitute da una camera da letto ed un salotto con le pareti 
interamente affrescate da Luigi Deleidi detto “il Nebbia”.
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Comonte di Seriate, Villa Tassis-Cerioli
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Comonte di Seriate, Villa Tassis-Cerioli

Gli affreschi nel ciclo della Creazione, raccontano la 
Creazione di Adamo, Creazione di Eva dalla costola di 
Adamo, Eva tentata dal serpente, Caino che uccide Abele, 
la Cacciata dal Paradiso terrestre, La fatica di Adamo. Le 
pitture sono incorniciate entro ricche cornici in stucco 
a foglie, arricchite da vasi fioriti sempre in stucco.
La seconda sala del piano terra colpisce per la ricca 
decorazione pittorica della volta, costituita da putti, 
angeli e grifoni, rappresentati in forme di statue che 
emergono da un fondo dorato con motivo decorativo 
ad esagoni. L’effetto di profondità è assolutamente stu-
pefacente, così come l’ottimo stato di conservazione. 
Sulle pareti si susseguono le decorazioni neoclassiche 
a grottesche, in stile neo-pompeiano e i quattro clipei 
con raffigurazioni di allegorie femminili.
Passando alle due stanze del primo piano, certamente 
pregevoli sono gli affreschi della sala principale, con le 
magnifiche vedute paesaggistiche affrescate alle pa-
reti, anch’esse mirabilmente conservate. Raffinatissimi 
i Putti alati sorretti da grifoni dipinti negli angoli del sof-
fitto. Nella stanza da letto, le cui pareti sono affrescate 
come se fossero dei velari, curiosi e originali sono le 
raffigurazioni di Arpie e le coppie di Satiri con vasi che 
reggono strumenti musicali come cimbali, triangoli, 
campanelli o flauti.

Certamente la maestria pittorica di Luigi Deleidi qui si 
manifesta nella sua pienezza, come confermano an-
che le diverse commesse che ebbe sul territorio ber-
gamasco per la decorazione di residenze patrizie.
Tutte le stanze conservano gli arredi originali di fine 
Sette - inizi Ottocento, fatto che preserva con integrità 
l’atmosfera degli ambienti e dell’intero luogo.
Annesso all’istituto religioso è il museo della Santa Paola 
Elisabetta Cerioli, fondatrice della congregazione della 
Sacra Famiglia, costituito dalla stanza dove Costan-
za, ossia il suo nome da non consacrata, si trasferisce 
dopo la morte del figlio Carlo e del marito Gaetano. 
Qui si possono vedere i pochi oggetti della vita della 
Santa: un piccolo letto, due sedie, uno scrittoio e un 
crocefisso. A destra del letto vi è la teca contenente 
le spoglie di Madre Luigia Corti, prima collaboratrice 
della Santa. Il corpo della Santa si trova, invece, nella 
chiesa della Sacra Famiglia, a destra dell’Istituto, posto 
sin dal 1950 in un’urna bronzea.
Prima di proseguire con la prossima tappa, si dia uno 
sguardo al bel parco posto sul retro di chiesa e istituto, 
dove vi sono 27 specie di piante, dal castagno all’ol-
mo, dal platano al cipresso, dal nocciolo al faggio, dal 
rovere alla robinia, dal biancospino all’acero, all’ulivo.
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i personaggi

Santa Paola Elisabetta Cerioli 
Soncino (Cremona) 1816 - Comonte di Seriate 1865
Di nobile e ricca famiglia, i Cerioli da parte di padre e i 
Corniani di madre, di costituzione gracile, all’età di sedi-
ci anni fu affidata alle suore della Visitazione di Alzano 
e a 19 anni sposò il nobile Gaetano Busecchi dei conti 
Tassis, di 40 anni più vecchio, andando ad abitare nella 
sua villa di Comonte di Seriate. Accudì il marito con pa-
zienza e generosità, nonostante la differenza di età, la 
sua malattia e la lontananza spirituale. 
Anche la morte dei tre figli, uno neonato, uno ad un 
anno e l’ultimo a sedici anni, e del marito nel 1854, non 
scardinarono la sua fede, tutt’altro, si dedicò alle ope-
re di carità elargendo il ricco patrimonio, ospitando in 
casa delle orfanelle e del personale che le assistesse e 
formasse. 
Nel dicembre del 1857 fondò l’Istituto delle suore del-
la Sacra Famiglia, diventando suora col nome di suor 
Paola Elisabetta, e fondando qualche anno dopo an-
che i Fratelli della Sacra Famiglia, dediti al lavoro ed 
all’apostolato nei campi. 
Scrisse le regole per i suoi istituti con l’approvazione 
dal vescovo di Bergamo e si dedicò fino alla morte, 
avvenuta a Comonte il 24 dicembre 1865, all’attività 
sociale e assistenziale.
Fu beatificata il 19 marzo 1950 da papa Pio XII e 
proclamata santa da papa Giovanni Paolo II il 16 
maggio 2004.

i personaggi

Luigi Deleidi detto “il Nebbia”
Bergamo 1784 - 1853
Nacque verso la fine del XVIII secolo a Bergamo, in una fa-
miglia di artisti, la madre era figlia del pittore Pietro Gual-
di Lodrini, che lo indirizzò agli studi di disegno, facendogli 
frequentare la scuola di pittura e scenografia di Milano. 
Iniziò a specializzarsi nell’esecuzione di paesaggi, venen-
do soprannominato “il Nebbia” per via dei suoi dipinti 
contraddistinti da una leggera velatura cromatica e per 
le numerose raffigurazioni di ambientazioni invernali. 
Appassionato di musica, buon suonatore di fagotto, eseguì 
le scenografie dei teatri Sociale e Donizetti, e decorò nu-
merose ville aristocratiche sul territorio bergamasco e 
palazzi di Roma, dove risiedette tra il 1837 e il 1842, con 
uno stile sensibile dagli accenti pre-romantici e classici, 
indubbiamente ricco di abilità, come confermano i salo-
ni di Villa Tassis-Cerioli a Comonte di Seriate, dei castelli 
di Costa di Mezzate, Carobbio degli Angeli e Calepio, e 
di Villa Torlonia a Castel Gandolfo, realizzati con l’amico 
Francesco Coghetti. 
Morì nella sua casa di Bergamo per una crisi apoplettica.
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i personaggi

Paolo Vincenzo Bonomini
Bergamo 1757 - 1839
L’ecletticità e il temperamento schietto della sua pittura non sono altro che prospettiva del suo carattere estroso 
e brioso. Vissuto nel borgo di Santa Grata a Bergamo Alta, dipinse nei diversi ambiti sacri e civili della Bergamo a 
cavallo tra Sette e Ottocento, realizzando oltre che decorazioni anche ritratti e caricature.
Tra le sue opere più famose, indubbiamente, si ricorda il ciclo di sei pannelli con Scene di scheletri viventi, com-
missionati dalla Parrocchia di Santa Grata Inter Vites di Borgo Canale per la celebrazione del triduo dei morti, in 
cui schernisce attraverso la rappresentazione della Morte la vita quotidiana delle persone, dal falegname ai frati 
in preghiera, dai contadini ai borghesi, dal tamburino dell’esercito cisalpino al pittore con la moglie.
Tra le sue opere non sono da dimenticare le decorazioni della Sala Tassiana della Biblioteca Angelo Mai raffigu-
ranti il Mattino, il Tramonto e la Notte, oltre ai fiumi Serio e Brembo, ed il Salone della Musica di Casa Fogaccia. 
Perdute, ma conosciute dalle cronache, sono le decorazioni del Teatro di San Cassiano, del Teatro Riccardi (ora 
Donizetti) e del Teatro Sociale. Ancora esistenti, invece le decorazioni della villa Salvi Tacchi a Scano al Brembo, 
villa Camozzi, chiesa e casa parrocchiale di Ranica, delle ville: già Vecchi a Carvico, Locatelli Milesi a Villa Almé, 
Agliardi a Sombreno, delle ville Colleoni a Grená, Lochis a Bonate Sotto, Ambiveri a Seriate, Giavazzi a Verdello e 
della casa Colleoni di Osio. A Bergamo lavorò a palazzo Pesenti, Terzi e Daina De Beni già Maffei e nelle case già 
Carrara, Piccinelli, Moretti e Mayr, oggi istituto musicale Donizetti.
Morì di polmonite a Bergamo il 17 aprile 1839.

Comonte di Seriate, Villa Tassis-Cerioli
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Ripreso l’itinerario in direzione Nord, dopo circa 3 chi-
lometri, si raggiunge il paese di Pedrengo, e la cen-
trale Villa Frizzoni.
L’edificio, recentemente restaurato, appare in stile 
neoclassico, con un’ampia fronte centralmente costi-
tuita da un corpo di fabbrica in forma di tempio gre-
co, caratterizzato da quattro colonne sormontate da 
capitelli ionici ed un timpano triangolare, chiuso sul 
lato destro da un’ala del palazzo.
Di proprietà del Comune di Pedrengo è oggi adibita a 
Biblioteca Comunale e conserva parte degli affreschi 
di Paolo Vincenzo Bonomini ritrovati durante i lavori 
di restauro.
L’interesse maggiore, però, non va alla villa, tipologia 
architettonica neoclassica come tante se ne trovano 
nel Nord Italia, quanto al retrostante parco che custo-
disce alcuni esemplari di cedri deodara, altrimenti det-
to dell’Himalaya, di cui uno alto 32 metri circa e con una 
chioma di 25 metri di larghezza, vera eccezionalità bo-
tanica nel panorama lombardo.
Indubbiamente le dimensioni colpiscono, ma ancora 
di più la maestosità regale e armoniosa di questo gi-
gante della natura, con il suo tronco a fasci, le pigne 
tonde e i rametti penduli, che lo differenziano dal più 
diffuso cedro del Libano e da quello dell’Atlante.

nota naturalistica

Cedro Deodara o dell’Himalaya
Cedrus è parola greca usata per indicare una delle specie di gine-
pro e la Deodara è termine sanscrito che significa “albero degli 
dèi”. L’origine di questa specie è il lontano Himalaya asiatico, dove 
vive in foreste montane poste tra i 2.000 e 3.000 metri di altezza, 
con esemplari che raggiungono i 50 metri di altezza e un diamet-
ro alla base di 2 metri. 
Considerato un albero sacro, il suo legno di colore giallo-bruno 
chiaro, profumato ed incorruttibile è molto pregiato. In India è 
utilizzato per costruire palazzi, templi e oggetti sacri. Il legno for-
nisce, per distillazione, il prezioso olio di cedro utilizzato per im-
balsamare i cadaveri. 
Plinio e Vitruvio ci riferiscono che gli antichi ungevano con olio di 
cedro i vecchi libri per conservarli nel tempo; infatti, in antichità si 
definivano “degni di Cedro”, cioè immortali quei libri considerati 
dotti e utili per l’intero genere umano. 
La pianta, introdotta in Europa nel 1822, ha bisogno di una elevata 
umidità atmosferica, ma si adatta facilmente a difficili condizioni 
ambientali, temendo solo la siccità prolungata.

Pedrengo, Villa Frizzoni
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Proseguendo verso Est per 7 chilometri, superando 
il centro storico di Torre de’ Roveri e salendo verso il 
colle di Pasta si arriva all’incantevole Tenuta Frizzoni, 
residenza collinare posta su un anfiteatro naturale 
costituito da vigne, con affaccio panoramico magnifi-
co su Bergamo e l’intera pianura Padana.  
L’architettura della villa di proprietà della famiglia 
Pasta, prima, e dal 1822 della famiglia Frizzoni, risale 
agli inizi del XVII secolo, ma subì nel tempo diversi in-
terventi di ristrutturazione che in parte ne modificaro-
no l’aspetto, soprattutto quelli di metà Ottocento.
La villa è composta da un corpo padronale, anticipato 
da un bel cortile arricchito da piante rampicanti e da 
un glicine secolare che a primavera quando fiorisce 
incanta per la maestosità, ed è affiancato, a sinistra, da 
un elegante giardino all’italiana settecentesco in stile 
“romantico” con vialetti segnati da cespugli di bosso, 
palme e lecci secolari.

Gli interni della villa sono sobriamente abbelliti con 
camini e soffitti decorati. 
A destra della fronte gentilizia, ci sono le rustiche cascine 
utilizzate per i lavori agricoli, dove si trova la camera 
del tesoro, ovvero la Tinaia, uno spazio costruito nel 
1727 dalla famiglia Pasta, che magicamente si è fer-
mato nel tempo, ricreando suggestioni antiche, tra 
grandi botti, damigiane, archi voltati, gerle e tini che 
richiamano alla produzione di un tempo e di oggi de 
“il Grigionese”, un Valcalepio rosso prodotto dal vi-
tigno di proprietà della stessa famiglia Frizzoni.
Poco sopra alla tenuta è presente la piccola graziosa 
chiesa di Santa Croce, affrescata nei primi del Seicento 
da Pietro Baschenis con le Storie di San Cristoforo.
Un calice di vino al tramonto, una terrazza sulla picco-
la vallata costituita dalle vigne che scendono tra i colli, 
sono un regalo da farsi.
Un luogo veramente magico!

Torre de’ Roveri, la Tinaia di Tenuta Frizzoni
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Torre de’ Roveri, Tenuta Frizzoni
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i personaggi

I Frizzoni
La storia della famiglia Frizzoni è legata alla fiera di Sant’Alessandro di Bergamo, che attirava commercianti dal 
milanese, Veneto e dalla vicina Svizzera, soprattutto nell’ambito delle manifatture dei tessuti. Tra questi commer-
cianti, Antonio Frizzoni (1754-1835), proveniente dal Cantone dei Grigioni e appartenente alla chiesa evangelica, 
fu certamente imprenditore esperto, tanto da diventare nel tempo ricco e famoso, grazie al commercio di stoffe di 
lana e seta, e di penne di struzzo, tanto in voga al tempo.
Messosi in società con un altro imprenditore svizzero, Ambrogio Zavaritt, ampliò le potenzialità commerciali, anche grazie 
a quel contrabbando che Napoleone nel 1806 tentò di bloccare, ma che tanti altri commercianti in stoffe proseguivano 
indisturbati con l’Inghilterra e la stessa Francia. Fu anche politico influente, oltre che membro della camera di commercio 
bergamasca, e con l’arrivo degli Austriaci, grazie a diverse speculazioni immobiliari, ampliò le proprie ricchezze.
Il figlio primogenito, anch’egli col nome Antonio (1804-1876), fece costruire il famoso palazzo Frizzoni di Bergamo, 
come da legato testamentario del padre, terminato nel 1841 e quasi subito occupato durante i moti antiaustriaci del 
1848. Fu Giovanni Leonardo Frizzoni, che parlava il tedesco, a trattare un accordo con gli Austriaci che fece scampare 
il bombardamento della città, venendo preso in ostaggio e rimanendo prigioniero fino al 23 marzo quando le truppe 
occupanti lasciarono la città. Giovanni Leonardo morì l’anno successivo.
Con il nuovo del Regno d’Italia il figlio Antonio venne eletto nel primo consiglio comunale e rimase fino alla sua 
morte occorsa l’anno seguente, lasciando in eredità alla comunità della chiesa Evangelica parte del suo giardino 
dove venne costruito il primo Tempio Evangelico, quello che si vede oggi in Via Roma 4 a Bergamo.
Negli anni successivi la morte di Antonio, i Frizzoni ebbero diverse disgrazie che obbligarono a passaggi di proprietà 
e successione tra i nipoti. Il figlio Enrico, unico erede maschio rimasto, nel 1927 rilevò dagli eredi del fratello la loro 
parte del palazzo divenendo l’unico proprietario, lasciando successivamente all’amministrazione comunale la pos-
sibilità di comperare il palazzo ad un prezzo favorevole perché divenisse la residenza del podestà. 
Enrico morì pochi giorni dopo aver espresso le sue volontà.
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L’itinerario proseguendo verso Sud, incontra dopo 4,5 
chilometri il paese di Albano Sant’Alessandro, dove, 
poco distante dal centro, si trova il Santuario della Ma-
donna delle Rose, luogo in cui il 3 gennaio 1417 ap-
parve a due mercanti forestieri la Madonna seduta su 
un trono circondato da rose entro una torre in rovina.
L’edificio a pianta centrale, eretto tra il 1855, anno della 
tremenda epidemia di colera, e il 1858, venne ampliato 
per le aree del transetto e dell’abside nel 1882 da Abele 
Calvi, e si caratterizza di una fronte classicheggiante e di 
una agile cupola, insieme all’alto campanile.
Nell’anno 1900 il catino absidale e la cupola sono af-
frescati da Luigi Tagliaferri, rispettivamente con l’Appa-
rizione della Madonna delle Rose e la Madonna in gloria 
con santi, mentre sulle pareti vi sono dipinti del 1946 
di Vittorio Manini con gli Angeli musicanti posti ai lati 
dell’ancona, la Natività di Maria a sinistra dell’altare e il 
Compianto sul Cristo morto, a destra. La pala dell’altare 
centrale, collocata entro un’ancona marmorea, raffigu-
rante l’Apparizione della Madonna delle Rose è opera di 
Arturo Monzio Compagnoni, così come i medaglioni 
della volta e le raffigurazioni di Santa Teresa di Lisieux e 
Santa Rita da Cascia, tutte opere del 1942.
Altre opere rilevanti sono il gruppo scultoreo con l’Ap-
parizione, a destra dell’altare, eseguito nel 1957 da Ste-
fano Locatelli, e la statua dorata del 1964 sul campa-
nile dello scultore Emilio Mario Locati, eseguita nella 
fonderia Baldis e Pozzi di Seriate.

la leggenda 
La Madonna delle rose
La leggenda racconta che il 3 gennaio 1417, a due mercanti ro-
magnoli diretti da Brescia verso Bergamo, apparve la Vergine che 
indicò loro la strada da percorrere da Albano verso Bergamo, scom-
parsa sotto la neve, confusa nel buio della notte, persa tra acquitrini 
e boscaglia. Facendo voto di erigere una cappella qualora salvatisi, 
dal cielo irruppero dei raggi di luce che indicarono loro il cammino, 
cosicché riuscirono a raggiungere Bergamo velocemente.
Desiderosi di ringraziare subito la Vergine, volendo entrare nella 
chiusa basilica di Santa Maria Maggiore a causa dell’ora tarda della 
notte, si ripararono presso una vicina torre diroccata e lì riapparve 
la Vergine su un letto di rose con in braccio il Bambino.
Quel segno di benevolenza anche verso la città di Bergamo, 
venne accolto dalle autorità ecclesiastiche e civili e benedetto da 
San Bernardino da Siena, in quei giorni a Bergamo, tanto da voler 
erigere un tempio per riconoscenza della protezione accordata.
I due veggenti ritornarono ad Albano e acquistarono il terreno su 
cui era avvenuta la prima apparizione, costruendovi una cappel-
letta che rimarrà luogo di devozione fino alla nuova costruzione 
del 1855.
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Ripreso il percorso verso Sud, si giunge dopo 6 chilo-
metri a Bagnatica, dove prendendo via Tomenone si 
entra in una piccola incantevole vallata, con una stra-
da che sale verso il cosiddetto Monte Tomenone, in 
realtà un colle di 371 metri, che domina l’abitato, che 
è uno dei primi contrafforti montuosi posti a Est della 
città di Bergamo.
Da sempre avamposto per vigilare i passaggi nella sot-
tostante pianura, conserva una torre diroccata, docu-
mentata sin dal 997, posta sulla sommità del limitrofo 
colle di San Giovanni Battista, facente parte del vicino 
comune di Costa Mezzate, che fu luogo di vedetta sui 
passaggi a Nord verso la Val Cavallina e la sottostante 
valle segnata dalla roggia Borgogna.

Partendo dal centro del paese si possono ammirare 
diverse antiche cascine fino ad arrivare all’area decre-
tata da poco tempo Parco Locale d’Interesse Sovra-
comunale, che ha come centro di riferimento l’antico 
Casello San Marco, posto al fondo della piccola vallata 
ad anfiteatro immersa nel verde dei prati e dei boschi, 
da cui partono sentieri ben tracciati, che permettono 
di godere a pieno natura e panorami, passeggiando in 
un ambiente suggestivo.

Bagnatica, Parco del Tomenone


